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ORATIONE DI GIOVANNI 

BATTISTA BELL’HAVERE 

Uettacreationedel Sereni^. Prencipe di genetta 

SEBASTIANO VENIERO. 

R R ^ forfè cofa nuoua ad alcuno » Serenìjl. & In^ 
kittiffimoTrencìpetche io: aual poco d*ingegno ,di 
fapere , tir dìfperienxa vaglio , mi fa hora'ejpoflo 
( (ptaf picciol Nauicella in vn profondiffimo , lar- 
ghìffmo mare ) ad vna tanta , & cofì diffidi Imprept, 
coni è ( rallegrandomi delialtiffimoy & eminentiffimo 

f rado: in che y. Serenità per li fuoi meriti éripoHa ) di lodare» & 
parte à parte celebrare le Angolari , & merauigliofe yirtù : per le qua- 
li di giorno in giorno fatte maggiori , eJr più perfette hà meritato di go- 
dere bora quella dignità : che ài più degni yà i più celebri» & eccel- 
lenti huomeni nella I{epubUca è foìita conceder fi. Ma feben à tanta » e!r 
€ofi alta operatione liberamente confeffo hauer tintelletto debole , & 
la memoria inferma . 7{ondimeno ritrouo cofiben effer diffiofta in me 
la volontà» & accefoil defitderto »fìr quel fermo proponimento » ch'io 
hodìjpiegaretn parte : poi che tutte le lodi à pieno non m‘è conceduto di 
efprimere » & infieme ancho dimoHrare tvniuerfal contento » (jr incom- 
pai obli allegrerga : della qual percofi felice creatìone fon ripieni gli 
animi di tutti» che abbandonato il timore » fuperata la pufiUanimità » ^ 
vinto ogni impedimento» che mi poteffe ritrarre da quello mio giuHo » 
tir lodeuol penfiero » Ho hauuto ardire» più confidato nella filita volìra 
Clemenza »& benignità» che diffidato della mia propria infufficìenra» 
eir imperfettione » hora » che tanti famofi Oratori : à quali » neper età , 
ne per valore in modo alcuno debbo effer vguagliato fanno prona della 
lor facondia » venirmi à rallegrar d'vn tanto bene: il qual già molto tem- 
po concetto nelli animi di tutti prometteua con certa jfieranga quello» che 
fenr^a dubbio effer douea » dii che ninno fi deue punto merauigliare » ef 
fendo che Iddio topre grandi , & importanti fa fouente predire con ma- 
mere chiare ^ non foto dalle cofe fenfate, & rationali ; ma ambo dal 

1 Cielo, 




\ . * 



% U(U mai ^ y uaua • mn UÈiui^99v^*9fè- 

%A fììmoUto t ne meno dd forte aUuna. di vana imbìtione mofjb ^ ma fi- 
la mente {fìnto da quell ardente volontà , per fodisfare in parte al^ 
tvfficìomio:qualficomeperlo paffuto fù fempre intento ^ & fiffo àmU 
raret ù" Ammirar lo fplendor, & U glena dì quefflllufìrifftmat &€c» 
eellentìfi. It^publìca : cofi bora fommamente dìfldera dar fuori quell ar- 
dente affretto d'allegreT ^ , eJ* gioia incomparabile: che per la di voi fe- 
ìiciffma elettìone , Trencìpe Serenifjimo , raggìoneuolmente prender . 
Et qual maggior d aìlegrexgia cagione fi può pe granimi de gthuomeni 
generare , & ffecialmente in tutta la Città , quanta di vedere il Tadre, 
cJr Conferuatore dcUaTatrìa ìnal':^toà fòbiime grado di degnità^ flpal 
più defiderata nuoua affettar fi poteua,chelo fiorger voi merìteuolifji- 
modr frudentifjimo Senatore , dì {ingoiar bontà fapietr(a ripieno ^ 

effcr gloriofamente coronato Trencìpe dì quefl'^lma Città ì 0 fòmma no 
felicità. C .Altìfjimo beneficio dalla Maesià di Dìo conceduto à que- 
llo fecole doppo le tante calamità. Ma in vero non può fempre , noH 
può durar 1‘impeto di venti , di turbini , 0“ di grandi ni , doppo l'ba- 
ner per molto tempo tofiuranebbìa offa fiato t adombrato ilcbìarìffi- 

mo raggio del Sole, forga, è , cbe fi dìfcofiì , & allontani, lafiian- 
do, cb'eglinemoflrì lapurìfjima, S" limpìdiffima fualuce^, £* fiatà 
quefla Città trauagUata , tir oppreffa da contìnui venti contrari , dr 
erudclìffimi turbini , di Fame , Guerre, Fuochi, ^cque , & Tefli borrem 
difftmc ; Onderà di mìflìeri , cbdl male fi cangìaffe in bene , il pianto i» 
gioia , le mi ferie in confolationi il dolore in allegre:^ . Etera ben 

xonueneuole , cbe quefla cotanto afflitta jtrca , & combattuta ferocìffl- 
mamente daldimprouìfo, & impetuofo Dìluuìo, foffe alquanto confilata, 
tr fiUeuata dall apparire del verdeggiante,^ pacìfico ramo d Olmo : cbe 
altro non é , fi non il giocondo , <ir grato affetto dì V. SublimitàconCìm^ 
nocenga della vita , la chiare:^ de’ coflumi , teloquenga nel trattare, la 
prudenra nel deliberare , eSr la fapìenga nel reggere , & gouernare^. 
Ma in vero fra me fleffo confiderando tutti gli doni di Dio cofi ben collo- 
cati in y. Serenità , & il gran beneficio cagionato da quelli , non sò di 
qual mi debbamaggìormente rallegrare, ò della Felicità, cbe è ffecid 
mente rìpofia nell' animo dì V. Sublimità, onero della commune, gir ge- 
nerale del popolo di tutta la Città: le quali tra fi fìeffe paiono eff et 

molto differenti , percìoche quella conftfle nella contentegga d’animo cot- 
gìonatadaquell’bonore, gir cffaltatione : per cuil’buomo fi reputa feli- 
ce, gir beato, hauuto rìff etto , gir confideratione allo fiato fipremo,ìn 
cbe meritamente firìtroua; g^ quefla de’ fudditi maggiormente atten- 
de à quel fine deffer confiruafi ìq pace, prouifti di Vettouaglie , eSr 

prefferuati 



frtfferuìtì di ia^ìune ^ ^ altri fmùlìocewentitnfórtunìj. Matntornóà 
ito accofiandomt alla più vera opinione de' Sauìf^ /limo , che l’vUimo, 
t/r perfetti/jìmo nofìrobene fta quello, che communemcnte è chiamata 
feliciti , poi che fola é quella : per la quale opjn coja fi deftdera , eìr e/fa 
per aiun’altra, fatuo , che per Je Sìejfa , è , defiderata ,&èil maggior be- 
ne, &il primo , & ritmo fine di tutte le cofe humane, né è dubbia alcu 
no, che la feliciti confifle nella propria virtuoft operationedell’huomo x 
beni vere , che tutti i beni , che hi thuomo in (juefU vita debbonfi attri- 
buirei Dio , eSr que/lo della feliciti più , che muti altro : percioche emen- 
do coft tanto eccellente , che ha pii del Diurno , che dellhumano non può 
da adiri, che da lui procedere, anj} fe ci pare/fe,che gli altribeni po- 
tt/Jero dalla natura na fiere, ò dalla fortuna , ò dalf arbitrio nolìro , que- 
llo Jolo merìtarebbe ejfer riconofiiuto immediatamente da Dio, Et quan 
tunque fta detto, che la feliciti prouenga dalla vireà , cioè dalia ven^ 
M , df diritta raggione , non fia dubbio ad alcuuo , chel lume primo , ^ 
irtdirre^ i cpfi alte figno non fia da Dio preiìata i gli eletti da fUa Mae- 
/là. Onde la Serenìtivoflra che fà fempre lontana davìtif, amica deU 
layirtù , & fautrice delle buone, dr fincere operationi, fempre in fit. 
B^a nodrì, & aumentò quei primo firme di felieità , qual hebbelori- 
gìne fina da Iddìo come prima cagioue di tante beroiebe virtù. Chi po- 
tei pamai ne^e, che non /ìa in voi li/le/fa f eliciti, hauendo fempre. 
tol cor fmeeroidr candido operato tante cofi Ubtfiri conformi alla ditti-- 
ma inteutionc^ì Ma tome potrò io col debole Bil deli' ingegno mio,an-- 
dar di parte in parte anuouerando le copiofe virtù , che fon locate in voi 
Sereniamo Trencipei le canali cagionano la tanta feliciti , & /ono più 
to/io degne di poema ehiaril/imo , & bonorata biBoria , che di ba/fo , dr 
incolto parlare, qual è il mio .-Tutte tutte fono coUocate,dfC9nUr*i 
gho fauor de' Cieli ripa/le nella perfona di f'. Sublimiti -, la Cariti ver/ò 
iaTatrìa : laCìuWttia : la Forten^atla Temperanza : la Sapienza: la 
Liberaliti : la Magnanimità : dr l'altre fimilt virtù : le quali tutte i • 
guifit di /filendenti fauìUe rificdeno , dr rilucono nel nobìii/fimo ani • 
modi V.Sermiti. Otti auerebbe , che qualùnque vole/}'e intorno quel- 
le particolarmente difiorr ere, non vederebbemai di'uggionarneil fi- . 
ne .-percioche fi fi confiderà in. voi la Cariti' ver/ò la Vatria , quella i 
tanta , dr tale , che /òpera di gran lunga Catto generofi di Mudo i 
Seeuolaxil qual per falute della Tatria gettò la mano nel fuoco: dr ^ 
voilmperator Inuittìffimo non filo della Tatria ,&delt Italia tutta t . 
ma di tutto il ChriBianefmo , efpontfie i mille pericoli , & morti tin- 
trepida vita , quando Feroci/fimamente nel Mar Ionio combattendo , pià 
dtfGlCptbedifem amatq , fraca/fate le Caliere, arfe le monitio- , 
'.■il '* 4 . 5 ni,' 



ni’, Vcafiièommtniì nojffi nemici, ^ tinto aftcbo' dèìilhfed'el fanpnrt 
Cirato nure,con il voler d'iulnone riporta/lc deg^na , TiuoiUf CT f<t^ 
giuUta V ITTOKl U qu<xl fcmpre da. tutti con eterna memo^ 
ria farà celebrata , & predicata . La voiìra Giufiitia SereuìlJimo^ 
Trencipe , é maggior di tfitcUa d'^Arijlide , poi che nelli nugifiraiì , 
bonari bauuti Jctnpre dimoftrafie effer tanto fludiofoia ubbractàar, 
eJfecjMr le leggi, /punto Numma, & Licurgo nel forieri ikbe fk. 
^pre di grandiffimA confidcrationCf ér momento ne’ireggimnti 
Città, effendoche fi come im^^ri corpi hanno motto, e^vtr* perìaiùA 
ma; copia ttppublicaper le leggi, & in quella maniera cbeleuatal‘^ni> 
mai Corpi fi corrompono, trimembri fi Jjrargono : cpfi leuatele le^i 
la F£pnbHca reHa difciolta , dr fenga. vita . Hot venendo alia forteg^ 
%a. Chi noncà, che Saufonc volendofi vendicate deìiinghtrìa fattiM 
per U morte del Tadre con vna maffella i vn vìl^Jimo animale vcafèi 
percoffe tutti li fUiflei Jmoi nemici, ìtoì Sereniamo Trencipe per. ri>i 
mouer nngiurìa della Chrìfiian'ità , con ÌHcredibil fortexgadninto>ì 
^ co' lyefJiUo della fedehauete atterrato gCinfidiatori dcUa nofirxli»^, 
berta . Ver il che molto mag^r èia gloria , che per tali prodegge s'ba. 
ncquifiato . K. Serenità in quefta àttà, che nonfit quclù di^Ù^ude, 
dr Tèmiflocleinùtttnt^di Epaminonda in Thebe\ di Leonida appreso 
Lacedemoni, & finalmente defii Decif 'apprefib ttomsm, Con quanta 
veramente Tempera»^ conforme à quella db Scìpionrhanete fem* 
pre ornate tutte le voflre Sereiiifimeattiomè Beton quaLtSapìevrgifi^ 
mileàqueUa di Salomone nel grado di meritilfimo ,4uagddor di Co»» 



muu: /mal tre volte perla foprema valor fu collocato nellii perfona di 
V. Sidfìimìtàf Con quanta liberalità vgualeà òuelia di Cefare banete 
retto fflr gouematoli popoli del tuttodì Canaio., quoftdo fdfie ai go^ 



eterno dr 'quell’ l fola digtujfimo Duca creato i Conq'uanta Aiàgnanimitd 
mm minor di quella di Vompco,efferalotrcCL numero deUi Sig, Dieci eletto 
bautte gouernoto la /{cpublicaè^ Con quama gratitudine fù per voi ‘tU 
lufìraraLlJola di Corfu: dcUa qual doi volte fofle Troueditor General 
dcfiiuatoè Con quanta finceritàregge/leBre/ft, ^ yerona , ejfendod»^ 
t vna felice Capitano, &delt altra giufliffimo Bjettorciji Et quanta fi-k 
nàlniente benignità dr valore dbnojlraih nel grado di TroueditorGo^ 
verai delti fòla di Cipro: donde foiritàrnato ,gg- eletto Sauto del Coma 
figlio pià volte, Configliero, i^doppo li Maritimi earichi, creatoVro^ 
enrator. di S. Marco prcfiautìjfimoi,< & po't Felìcìffimo Capitano Gtkeu 
rai da Alar con inufitato ffilendor, dr beneficio deUa Keptdfliea ,hant* 
té bora corife guito queStamplifiimo 'grado di Dignità, tt^grafidum* 
que non fòla queHajfeliu l{pgtna del mare } ma etìantdiq i’Italiq , tir ini 
%■' : ’ ^ te le 






f tf U p^ttì dì Chrìflìamtiy poi chè y ergono , che ì cieli gli ban concejjo il 
più vittorìojò Vrencìpe : che mai Jca Siato in ejueSia preflantifjima cìt-^ 
ti , di chìariffimo fpltjidor di Virtù adorno , perctoche femprà dal prU 
ìHo fior delli anni voSiri da ogni parte perfetto eccellente y fotte à 

guifx dì quel vago Sole t che inoi dimoSiri tutto' l dì chiaro , c>* beW> 
dal fuo Oriente, ù’fedal principio fi confiderà qual deue cjfcril fine, 
finX-i dubbio alcuno, à chiunque, confiderà la fauìUa, che dalli primi 
ami vtfffri apparfi, giudicherà la chiara , ér fplendente fiamma, che da 
do douea prouenirt, non altrimenti di quello, che auenìr fitolene gli- 
arberi grandi : da mali fi (fiera frutto nell^uttunno, ^ ombra nella 
Sfate , che prima fondano le radici fitte nelle vifeere della terra , eìr > 
fromtqti rami Ifiargono ali aere ycoft l’huoma, che fin da fanciullo fem^ 
presti babituato nelle virtù, dìlettafi dd vìrtuoft , c^* vìue fem^offìefa 
<S alcuno: ^ quefi' arbore potrà Saffira fortuna romper la feor^a di fua 
fidate, infrancidìreil fiordi fua gìouentù , (fiarger le foglie di fuofauo- 
re, dìffierder dé frutti di fua fatica, fchìantar de' rami de' fuoì vjficij, 
ér inchinar la cima della fua alte?^ : Ma per molto che da tutti i Venti" 
fia combattuto , giamai non farà atterrato. S>ueSio dico di voi Vrencìpe 
lUuHriffimo,à cui le rare ^ & fingolarì virtù non mai verrano i meno , 
ne da tempo confumate, ne da morte interrotte, an^j più chiare, più 
belle ,& lucenti -, come Immortali eternamente viueranno. Sempre vi- 
uorÀlo ffilendor dcUa fapienga: il cui lume é più bello, tir gioueuole à 
)I4Ì di quel del Sole » perche quello gioua à i corpi : queSio à gt animi: quel 
lo ha molti impedimenti : quefio ninno: quello ci può effer tolto : queflo 
non : quello produce cafe corporee, & temporali : & da queflo nafeon vir 
tù, glorie eterne: quello s'allontana per lo ffiatìo della notte , dir que-' 
Soé fempre con noi : per la qual Sapienza fòfie giudicato il primo, ^ 
che tra i più famofì Oratori à quelli tempi fi ritrouaffe_^ . vìue , & vig- 
nerà fempre SOmamento della religione , per laqual contìnuamente crc^ 
fiendoSvìrtùìn virtù, battete felicemente li fodettì magiflrati adem.* 
piuto: ne* quali facilmente ogn'vno dalle già dette operationi poteva com 
prendere, che V. Serenità qua(i paffando per gradi , doueffe i quefi’al- 
, & auenturofa fommità peruenire, nella qual foHe creato coti' 
mocio ,& ordine tale, che volendo nelli antichi annali dilì^entcmen* 
te ticertere , non fi potfà giamai trouare ^ che Vrencìpe aìatno fofje 
con tanto applaufo, ^ vmuer fai contento deUi elettori di tutù li voti 
€teato:il qual con la ptudenxt fapeffe, con Fauttmtà poteffe, ^ con 
Uboritàvoleffe regger ^ gonernar la Kepubiica con perpetua pace ìì, 
ìù" concordia. Et in veroefj'endo qucfielettìoneper fe fteffa gìocondif 
finta, per lo SettatttgrgùJ^a , &^tHtta (a ciftà vtUiJ^a > meritar 

deffer 



fefffr con ÌHHfìtato modi iTalUgrei^ eelchrxta: Ma tanto mÌ9^tormèn \ 
trttfuanto chel’lllufbrìffimo Senato yolfb collocar tjueHa Dignità in perfò { 
naper fe Sìeffa glorioftffima , & molto pià per effer fiato felicilftmo Im » 
perator Maritìmo nella memoranda^ & mai pià occorfa y ITTOKl^A^ 
ìi jÌLE ottenuta cantra il Tremito » & infidiatore alia reli^on. 
Chrì(iUna:_ Qjttfi'é^Uegrex^a verat Confòlatìon non fintai gamiìo • 
incomparabile : giubilo immenfo . Ó yittoria Degna : 0' Giorno Fau Ho, V 
rfr Trionfante^: 0‘ Fatti Egregift 0‘ Trode^ d'hiiomenì lUttflri t ‘ 
O* singoiar Trudec^ de’Capieani . Mentre li ennri noHri erano di con- » 
ttnna paura ingombrati : Mentre da >il timore impalliditi le gnancie 
Temeuamodinon effer dalcrudel furor de* nemici dcflrntti. Mentre,' 
eh' ogn'vno fi diffidaua del proprio flato , au'tcinandofi yie pià alla paura i 
/fogliato , CattÌMoto , S" priuo di figli , di robba , di liberti 

Ecco per lo yoler di Dio, fiaccato rorgogtioi frenata la fupetbiat de» 
bruttala potenza: domata i’arroganga: calpefìata la crudeltà trotine 
la forga , finalmente atterrata , & al tatto annibilata la rabbia , 

itiolorza delli nemici con falute , ést giouamento di tntta la Chrifiùnd 
td* S^^uuido mai da che fi pra'i Sole i rdì la pià degna yittoria f 
dù cofi vermìglio fi vìddegiamaì il Mare, non pur tra ÌIflhmo , tf^'Epi 
ro; ma ne aneto in qud fi voglia altro luoco deUa terrai Vin felici- 
biade Capitano Attente fe appreffo la città di Sporta con mcredibilfer— 
tc7g^ d* animo li Lacedemoni t cd quali lungo tempo guerreggiò : vm-- 
fiUannibalt Cartagmeje , &■ fuperò non foto i Calti % ma àt^o pajfatu- 
U»4lfi , tr il Fiume Rodano ruppe C efferato de' Romani : del quale pri- 
ma era eletto Capii ago T. Cornelio Scipione , c> poi T. Semprouiu 
Cawfole promano t'yinfr, ffr foggiogò quel gran Scipione africano: il 
cfù cognome dechìara bauer la maggior parte dei Mondo nel jbo Domi- 
nio ridotta, co'l configlio, tir conia forga darmi, la già forno f> ciba 
tà di Cartagine ; pouhe eletto Capitano deltarmata id Ppmani , Cr 
apprejfatofì verfo Vtica , done gli nemici con gli loro rffercitì erano alla 
diffe/a preparati f quali non fola fortemente egli vinfr, Cr fuperò ; ma an- 
che deflrutta ai/er abilmente la città , & orfiliTadigUoni delti nemici 
kehbe conforme alia virtù fitagloriofa vittoria riportato.yinfeil famofifr 
fimo Meandro tante nationi , tanti popoli, taatecittd,& regni, tra 
quali (breuementer^ringendomi) juperò li Theham,etacqmHòlagram 
iittàdlThebet ìiqnal poi condotto per la Cilicia nella Siria ottenne vie* 
toria centra Dario R^di Tcrfi Tadredi Xer/c: ymft L'^gnfHffimo Co* 
fare * fbggiagò prUmer amente tutta quella Tronincìa , che tra'lmon* 

te Tàreneo^eui^tér il fiume Radano, Cr Rp^o fi contiene: Scaccià 
dat Uulia Vmpnt qmU ^ Jarumntt fitperè ndU fmffùnofa hot* 



stiglia ài Campì FarfalicuSoggìogò neìt Egitto Tolomeo : ruppe nell ^fri 
ta Scipione, (ir luba , & altre innumer abili natìoni , & genti /òtto il 
fuo poter dominio , eìr auttorìtà rido/Je: ^Itrì anchora fanioj'tjjìmì, 
4 *r antìchi(fimì Capitani fecero col lor ralore digniffìme hnprefe , & con-^ 
feguirono notabìli/fime vittorie: Ma non fi legge già trajeorrendo tut- 
te Cantiche, & moderne hiflorìe, ma fimile à quefìa fiotto gli felici 
aujpicij di P^olìra Serenità fiuccce/fia, e/Jerfi ottenuta, ne più degna, ne. 
più ampia, ne più glorìofia ; cofi per rijpetto della qualità della guer- 
ra , come della copia delle per fotte , & della quantità de’ legni , oltre che 
molti dì detti Capitani combatterono , eSr vìnfero per ambìtione , & 
cuppidigia di grandegga in regnar e: Mavoi anìmofamente combatte- 
re per ìa fede dì CHFJSTO , Cr conferuation di tutta la Chrifliani- 
tà, & per quella tanto glorìofamentevincejle : Molti di loro guerreg- 
giarono con perfonevgualìdi potenza , quali voleuanoìmpatronìrfid^ 
Toro regni: Voi piglile la battaglia contea il potente ferpe Orientai 
del vojlro Imperio, della relìgìon tutta allhora nemicifjimo: qual come fu- 
perior di fon^ credeua diuorar il Cattolico gregge : Voi finalmente 
SEKENISS IMO T\ENC ITE ìnfieme con gli altri Eccellentìjfi 
mi Generali foHe capo , Trefidente & Couernator fapientìjfimo di tre- 
cento , ó" più Caliere, dì genti , di vettouagUe , d’artiglierie , & inliro- 
menti bellici, quanto defiderarfi potea fornite, & ripiene^: Onde fof- 
fer catte à reprìmer C orgoglio, & furor dellì nemici, come poi con vnì- 
uer fai giubilo fuccejfe^: oyhlQj'E di tanta felicità accompagna- 
ta dàlie lodi, meriti, & valore di yoflra Sublimità , di tanto generai 
contento cagionato da mtefli mirabili effetti: (tvn tanto /ingoiar bene, 
che ciafeuno riceue per lo veder nelCalti/fìmo grado di dignità ripoSlo il 
pìù^ugujìo Imperatore, che mai folca/fel’OndedelMare^: Rallegra 
non pur quefi’ìnclìta ,& felice città, & il popolo, &habitanti fuoi: 
Ma ancho te natìoni fuddite , tutta P Italia , ^ finalmente le più remo- 
te , & propìnque parti della Chrìflianìtà , feorgendo al gouerno, & 
guida dì que/ì^Illuflrì//tma Kcpublica vn Trencìpedì vita innocenti/Ji- 
mo: dì cofìumi chiari/ftmo : di fapìenga incomparabile, & finalmente 
dì /ingoiar, & perpetua gloria per la felice , & memorabìl ìmpre/a 
ornatiffimo: qual fi come co’ l configlìo , & valor dell’arrni liberò dalla 
imminente feruitù tutto il popolo fedele : cofi ancho potrà còl timor 
dì Dìo , & o/feruanga delle leggi regger in pace , & perpetua tran- 
quillità la fua Rgpublìca . Et già che que/t vniuerfxl allegregga Sere- 
nìffimoTrencìpeè tale,& tanta, che maggior e/fernon può. Ho vo- 
luto anch’io fedelifjimo,(2r dediti//imo feruo dìV. Serenìtà\ farne di quel- 
la in parte fegno co’l fcrmrle , ( qual ch'ella fi fu J quefla mia 

debole 



érhole dmojhrjtione deDa riceuuta contente^X^ i fperando t thè quella , 
( quantunque aUi grandcT^ dettammo fuo , S" detti motti meriti ^ pic- 
ehl f & minimo Dono fia,& che atte tante rirtù, tir magnanime Im- 
prefCt motto pià facondi ingegni, più purgati imhiofirì , pià dotte car^ 
te, & più leggiadre penne fi conuengano J per la (ingoiar fua buma^ 
nitd punto non (degnar à dhauerla come (unto pegno del pronto ani- 
mo mio in feruirla : altro reSiartdomi , (e no» lo chieder (empre 

con efficaciffime preghiere dal Sommo Iddio aliali. Sereniti, 0‘aque- 
fio gloriofiIJimo Impero ogni maggior feliciti , (jr augumento, J{iue- 
rentementei piedi tuoi inchinatomi porri finc^. > 
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